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3) La fede della Chiesa

Credere in Dio non è solo una questione personale, ma ha un profondo significato comunitario, perchè la mia vita, come un mattone, è sostenuta e a sua volta sostiene altri mattoni. Nessuno di noi è una pietra persa nel deserto, ognuno di noi è debitore e creditore al tempo stesso di una testimonianza. 

Quale testimonianza? Proviamo a guardare qualche testo che ci può aiutare a questo proposito. 

Apocalisse 3, 14-22

All'angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: 

Così parla l'Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione di Dio: Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. 

Tu dici: "Sono ricco, mi sono arricchito; non ho bisogno di nulla", ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. 

Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, vesti bianche per coprirti e nascondere la vergognosa tua nudità e collirio per ungerti gli occhi e ricuperare la vista. 

Io tutti quelli che amo li rimprovero e li castigo. Mostrati dunque zelante e ravvediti. 

Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso presso il Padre mio sul suo trono. 

Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese.

Il libro dell’Apocalisse è forse uno dei meno conosciuti ed apprezzati del Nuovo Testamento, forse perché richiede in certi passi un’attenta lettura. Certo è che l’Apocalisse è un testo che parla del destino della Chiesa in un tempo pesante, quello delle violente persecuzioni neroniane (difatti il, “numero del diavolo” 666 solo per gli ignoranti è demoniaco, in realtà voleva dire “Nerone Cesare” senza poterlo dire ad alta voce). In tempi come quelli, siamo tra il 60 ed il 70 dopo Cristo, la tentazione di mollare tutto per sfuggire alla persecuzione poteva essere forte, ed ecco che la Chiesa si interroga sul proprio compito, sul proprio ruolo nella storia. Nell’Apocalisse troviamo nei primi capitoli una serie di “lettere” alle 7  Chiese, cifra per raccogliere tutte le comunità cristiane dell’epoca; ad ognuna di queste Chiese, o meglio, ad ognuno degli Angeli che guidano queste Chiese, Cristo fa scrivere una lettera di esortazione e stimolo per una vita cristiana più impegnata e solerte. Alla Chiesa di Laodicea viene detto, senza molte grazie, che deve dare una sterzata alla propria vita di fede. Laodicea era una città benestante, ricca soprattutto per la fabbricazione di abiti eleganti e di un collirio prodigioso. Questa tranquillità economica trae in inganno quella comunità cristiana, accusata di essere “tiepida”: aver trasformato la fede in un passatempo educato e ragionevole, senza cioè passione né calore, senza impegno né capacità di sognare, rende sicuramente la vita più semplice, ma continuando ad annacquare il vino dopo un po’ non se ne sente più il sapore, e se ne dimentica anche il gusto. Anche oggi il principale nemico della Chiesa non sta più nel Comunismo, finito ingloriosamente, né tantomeno nell’Islam, ma solo nella propria fede rilassata, talmente priva di identità da essere facilmente occupata da qualsiasi vento di dottrina. Accontentarsi di sé stessi significa non permettere a Dio di proporre una via nuova: ma Dio non si rassegna, e soprattutto non tace. La Chiesa è uno strumento di Dio, non avrebbe alcun senso senza questo riferimento alla sua onnipotenza. E così, quando noi non facciamo il volere divino, è Dio stesso che lo compie in noi anche contro le nostre attese. Dio non nasconde le proprie opinioni: Lui è il Signore, Lui guida la Chiesa, da Lui solo deve partire tutta la nostra fede. Da Lui solo Laodicea può comprare ciò che le serve, perché solo ciò che esce dalla mano di Dio è buona cosa per i suoi figli. Dio è un padre che vuole educarci; non è un giudice che ci controlla, ma una guida che vuole essere ascoltata, e creduta. Nessuna paura quindi se Dio ci dice parole inattese: lo fa solo per guidarci ad una vita ed ad una fede migliore. Il Progetto divino attende la mia disponibilità, la mia capacità di scoprirmi povero e bisognoso di essere arricchito da Lui. Attende fuori della porta, perché solo chi sa ascoltare la sua voce apre e gode della sua confidenza. Chi si ritiene ricco per ciò che pensa di Dio non lo può ascoltare, chi invece si sente povero può ricevere molto, la compagnia di Dio in una cena intima, con cui poter dialogare (cioè parlare ed ascoltare). Questo è quanto Gesù dice alla Chiesa di Laodicea….e non solo a quella.

1ª Lettera ai Corinzi 12, 12-26

Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. 

Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. Se il piede dicesse: "Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo", non per questo non farebbe più parte del corpo. E se l'orecchio dicesse: "Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo", non per questo non farebbe più parte del corpo. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, dove l'odorato? 

Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l'occhio dire alla mano: "Non ho bisogno di te"; né la testa ai piedi: "Non ho bisogno di voi". Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. 

Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. 

Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. 

Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.
La comunità Cristiana di Corinto aveva il problema di avere troppe persone consapevoli della propria importanza, consci del proprio ruolo e quindi un po’ petulanti. San Paolo ricorda ai “suoi” cristiani che in fondo ogni ricchezza non è altro che una parte di un unico organismo, che appunto per vivere ha bisogno di molteplici funzioni e molteplici organi. Ognuno di noi ha un ruolo, e nessuno è superfluo o sostituibile: il famoso e stupido proverbio sugli utili e gli indispensabili non dice la verità, in quanto ogni singola persona possiede in sè una ricchezza introvabile altrove. Chi manca non c’è, la vita non si ferma, ma diventa più povera. È Grande e solida non la Comunità ricca di muscoli o di cervello, ma quella che sa fare tesoro di tutte le sue ricchezze, sapendo anche come impiegarle nel modo migliore. Per fare questo è necessario che la fede dei singoli si misuri continuamente sull’amore vicendevole, unica misura accettabile della vita comune secondo il Vangelo. Se la mia fede mi porta a pensare le persone come parte dell’organismo vivente di cui faccio parte anch’io, cessano le critiche per fare spazio all’aiuto vicendevole, cessano le discordie per fare spazio alla ricerca di una convivenza più attenta. Se la mia fede mi porta ad accogliere e valorizzare tutti i fratelli e le sorelle che la Provvidenza mi pone accanto, se la mia fede mi fa diffidare dei progetti che non prevedano anche “gli altri”, qualunque tipo di persona essi siano, la mia vita nella Chiesa sarà sempre serena e ricca di fraternità.

1ª Lettera di Giovanni 1,  1-4

Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. 

La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta.

Ognuno di noi sa parlare bene solo di quello che conosce personalmente: del resto, parla per sentito dire, e la differenza si sente. Chi ci ascolta si accorge subito se parliamo per sentito dire o per esperienza diretta: e il valore dei due tipi di discorso ne risente subito. …basta ascoltare una predica per cogliere subito la differenza. 

Quindi: solo un’ esperienza personale autorizza una testimonianza, solo se Dio lo conosco di persona ne posso parlare con parole vere. 

Per di più, la motivazione della testimonianza di una Comunità cristiana è motivata dalla gioia: ma non della gioia che può nascere in chi ascolta, ma dalla gioia di cui ha bisogno chi ne parla. Chi infatti parla di ciò che lo rallegra gioisce proprio nel parlarne, perché nelle sue parole esprime ciò che ha nel cuore. 

C’è gioia nella mia vita di fede? Respiro gioia nella mia comunità cristiana? Su questo dovremmo interrogarci, noi che ci diciamo credenti. Se ci fosse solo senso del dovere, precetti e disciplina, è quasi impossibile che possiamo comunicare gioia. 

Se invece si respira entusiasmo per ciò che Dio costruisce giorno dopo giorno, questo sarà evidente e più contagioso del raffreddore.

